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Mio caro Adolfo, 



L'amicizia che oi lega fino dalla no- 
stra giovinezza, mi fa partecipare alla 
tua gioia di questo giorno; perciò non pò- 
tendo venir costà in persona, come me ne' 
avevi fatto invito, ho pensato di man- 
darti una qualche cosa, che fosse degna 
di te, e in qualche modo attestasse il 
mio grato animo alla ttca illustre fa- 
miglia. (Di fatto ho scelto urta scrittu- 
retta del celebre Giovanni Targioni, la 
quale ho cavata dalle carte della Co- 



lombaria; e, comecché sia fatta 7iegli 
anni giovanili, apparirà a te, non altri- 
menti che a me, preziosa per erudi- 
zione e per bai modi di dire. Accettala, 
dunque, ad argomento di sincera aTni- 
cizia: ed intanto, rallegrandomi con la 
tua gentile sposa, mi dichiaro 



tutto tuo 

Emilio Bechi. 
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AVVERTIMENTO 



Giovanni Targioni fu tra i primi della So- 
cietà Colombaria, e prese il nome di Abboc- 
cato. La Società si gioyò soventi volte delle 
profonde cognizioni dell'Abboccato, per avere 
spiegazioni di fenomeni che venivano a cogni- 
zione di essa. Al che il Targioni rispondeva 
con molta dottrina e con ammirabile celerità. 

NeirAnnale II della Società Colombaria, a 
pag. 99, si legge : « A di 2 Settembre 1736. In 
« esecuzione dei decreti della Società del di 
« 25 Agosto passato, s*appollaiarono i Colombi 
« al Granaio del Satollo (Can. Gio. Vincenzo 
« Capponi), ove letto l'esame fatto all'ortolano 
« del nostro ToRRArcoLO (Gio. Girolamo Pazzi, 
« fondatore della Colombaria) sopra una Lu- 
< cerna antica trovata nei sobborghi di Prato 



« con un fosforo che durò cinquanta giorni 
«. secondo il rapporto, fu commesso all*Abboc- 
« cato di discorrere sopra detto deposto, e rife- 
ce rire in Colombaia ciò che gliene pare ecc. ». 
Nella Tramoggia, al N. 74, trovasi il depo- 
sto fatto dalFortolano Bastogì, e si legge cosi: 

« A di p:»* settembre 1736. 



4 Costit. personalm., davanti agli avvedutiss:*"* 
«, Colombi, Giovanni di Niccolò Bastogi nativo delle 
« Campagne saburbané della Città di Prato, al pre- 
« sente ortolano del nostro Terraiuolo a Palugiano, 
« dio notizia, come circa Tanno 1723 lavorando in 
« un podere del Sig:" Principe D. Lorenzo Strozzi in 

< luogo chiamato i Sobborghi sopra a Prato e del 
<K popolo del Duomo di Prato, e facendo in detto 
« podere una fossa da vite, trovò tra la terra che 

< cavava per detto effetto una lucerna di terra cotta 
« della forma appresso a poco del modello che ha 
« dato, ripiena nel suo vacuo di terra comune, quale 
« da esso levata e cominciata a pulire, scoperte nel 
<( coperchio certe lettere rilevate che dicevano for- 
« tes, si ripose in tasca detta lucerna e vedendo 
« che la sera gettava alcuni splendori, con dello spa- 
<( vento la prese della sua tasca, e osservò uscirne 
« un lume, ma opaco e fosco simile a quello delle 
« lucciolo, col quale poro poteva leggere nelle folte 
« tenebre una lettera etc. », 
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< Interrog. qual cosa dava alimento a detta tiam- 
« ma lume, 

< Risp. che gli pareva che fosse una certa mate- 
« ria simile a ragia di pino muffata attaccata te- 
€ nacemente alla terra di detta lucerna. 

« Interrog. quanto durasse detto splendore, 

< Risp. Durò da giorni cinquanta, che tanto durai 
« a tenere appresso dì me detta lucerna. 

« Interrog. se colFandar dol tempo detto lume 
« cresceva o diminuiva etc., 

« Risp. che si accresceva sempre colFandar dei 
« giorni la sua luce. 

« Interrog. perchè non possedesse più detta lu- 
« cerna, 

« Risp. Perchò essendo andato a veglia da alcuni 
« miei vicini, ove erano alcune ùnciullo, e posata 
€ detta lucerna sulla tavola &cendo a gara dette 
« fanciulle per pigliarla la buttarono in terra, e si 
< ruppe in mille pezzi, sicchò incollerito per tal caso 
« mi party irato di quella. 

« Interrog. se da quei fì:*amincnti continuasse a 
€ uscire lume, 

« Risp. che parevagli, che da ciascheduno di quei 
« pezzi uscisse un lumicino. 
. « Interrog. so ove fu trovato detta lucerna fosse 
« trovato altre cose, 

< Risp. che pochi giorni avanti ibrono trovati circa 
€ a quindici braccia lontane le ossa d*un cadavere 
« coperte di lastre rozze di pietra viva. 

« Interrog. se da alcuno fosso stimolato, incitato 
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« premiato per raccontar le sopradette cose, e 
< se le med."' abbia modo di provare, 

« Risp. ho detto quanto sopra per la pura verità 
« e perchè così sta il fatto come ho raccontato, pò- 
« tendo in riprova di ciò condurre più di venti per- 
« sone che tutte son vìve, e hanno veduto U lume 
<K di detta lucerna. 

€ Interrog. se, quatenus etc., bisognasse ratificar 
« quanto sopra, avesse difficoltà a toccar Tuocello 
« more Columbario ecc., 

« Risp. esser per la verità pronto a toccar quanti 
« uccelli si vuole. 

« E con ciò fu licenziato ». 

Nello stesso Annale II, a pag. 107, si legge: 
« A di 10 Settembre 1733, adunati alla Torre 
« in buon numero i Colombi fu dal nostro Ab- 
« boccato letta una sua erudita Dissertazione 
« in proposito dell'ordinatogli per decreto come 
<c in questo a e. 99 sopra il deposto di Già Ba- 
« stogi circa il ritrovamento da esso fatto di 
« una lucerna, o vaso antico, col lume acceso, 
« come dal suo deposto ed esame in Tramog- 
« già al N. 74 **. Detta Dissertazione è ripiena 
^ di molte belle erudizieni e riflessi filosofici, 
« e ci die gran piacere e saporito pascolo ecc. ». 

Finalmente a pag. 107 sta scritto; « A di 
^ 13 Settembre 1736. L'Abboccato portò in dono 
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« alla Tramoggia il suo ragionamento intorno 
« la Lucerna di creta scoperta dal Bastogi di 
« cui si parla addietro a e. 106, Tram. N. 82 ». 
Ho riportato tali processi verbali, afl3ncliè 
si sapesse la ragione della presente scrittura 
di Giovanni Targioni. 



DISSERTAZIONE 

SOPBA 
UNA LUCERNA ANTICA TROVATA COL LUMB AOGBBO 



Negar non si può, generosi Colombi, che grande 
utilità non arrecassero al genere umano tutto, e 
che da esso eterna lode e gratitudine non devino 
meritamente esigere gli Egiziani, quali, al riferire 
d'Eusebio di Cesarea, primi di tutti le lucerne in- 
ventarono, cioò quelli istromenti, o vasi di varia 
forma e materia, che contengono una sostanza a 
cui facilmente apprendasi la fiamma, ed in oltre un 
olioso liquore per alimento della medesima. Questa 
discoperta, quantunque a prima vista di poco mo- 
mento sembri, voi ben conoscete di quanta impor- 
tanza sia, e quanta influenza abbia nella felicità 
umana. I Romani ed i Greci, cioò le due più colto 
o più ingegnose nazioni che abitassero sulla terra,* 
molto bene conobbero la necessità, le grandi utilità 
comodi che da esse trar si poteano, ed in guisa 
tale ne perfezionarono 1* invenzione, che a noi loro 



posteri altro rimasto non è da fare, se non die 
l'imitarli e rammirarli. E, per vero dire, contenermi 
non posso dal ridere, qualora sento alcuni, che scioc- 
camente decidono esser stati i nostri Antichi nelle 
cose che ai comodi della vita, ed ai piaceri appar- 
tengono, di gran lunga a noi inferiori. Io credo che 
chi seriamente si porrà a considerare (come voi 
fate) le sole tante bellissime lucerne, e così varie 
di materia e di lavoro che fra i pochi residui del- 
l'antica magnificenza dall'edace tempo sonoci state 
risparmiate, non potrà se non a gran ragione am- 
tnirare la loro grand' industria ed inimitabil mae- 
strìa. 

I medesimi antichi uomini che vanamente per-p 
suasi erano di non morirsene tutti, e che il loro 
corpo, ancorché dall'anima disciolto, avesse un certo 
non so che di residuo di vita per il quale potessero, 
e sentire il peso della soprapposta terra, mangiare, 
bere, e godere d'alcune cose a loro già state più 
care nella passata vita, e nel loro sepolcro dipoi 
riposte da* pietosi congiunti, considerando quanto 
necessaria cosa sieno per gli usi della vita le lu- 
cerne particolarmente in un luogo oscuro, crederono 
di non poter far cosa più grata ai loro diletti trapas- 
#8ati, che se tra molt'altre care cose, a voi ben note, 
racchiudessero nel luogo del loro sepolcro anco una 
accesa lucerna. La verità di questa consuetudine 
fuor d'ogni dubbio confermata ne viene, e dal tempo 



che quicquid sub terra est in apricum profert; e 
dair incontrastabile autorità di gravissimi scrittori. 
Contentatevi che io vi legga un'antica epigrafe in 
marmo trovata a Salerno 

HAVE . SEPTIMA . SIT . TIBI . 

TERRA . LEVIS . QVIS . Q . 

HVIC . TVMVLO . POSVJT , 

ARDENTEM . LVCERNAM . 

ILLIVS . CINERES . AVREA . 

TERRA . TEGAT . 

I primi Cristiani dagli errori dell'Idolatria a sana 
credenza ridotti scordar non si poterono di questa 
oramai inveterata usanza, e passata in rito reli- 
gioso, quantunque a sagro usp la rivolgessero, e 
per essa intendessero simboleggiare, o la presenza 
del sommo Nume, o l'immortalità dell'anima, o la 
speranza dell'eterno premio, che separatamente dalla 
luce, da essi a ragione creduta la più bell'opera 
delle Divine maiù, considerar non sapeano. Giusta- 
mente potrei esser io tacciato di temerario, se pre- 
tendessi porvi in vista, e darvi ad esaminare le 
tante bellissime lucerne, particolarmente sepolcrali, 
che fino ad ora sono state scoperte, mentre voi 
che in vaghi drappelli, or qua, or là svolazzando, 
quel che di buono e di bello vi è andate cogliendo, 
le avete viste ed esaminata assai meglio di me, 
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che dura necessità costrìnge a siar lontano da que- 
sti studi abbenchè dilettevolissimi, e d'onesto uomo 
degnissimi. Perlochè, solo per ubbidire a' vostri co- 
mandi cercherò per quanto possibil mi fia discor- 
rervi brievemente sopra il pascolo, o fomite della 
loro fiamma e d'alcune particolarità sopra di essa. 
La materia adunque, che pascolo dava alle loro 
lucerne, era come ancor presso di noi, o grasso di 
animali, o ragia d'alcune piante, o sostanza oliosa 
tratta da diversi frutti, o naturalmente prodotta 
nelle viscere della terra, che più propriamente bi- 
tume si addimanda. Il lucignolo, o stoppino com- 
poneasi, come pur presso di noi, di lino o di bam- 
bagia, di foglie e fibre d'alcune altre piante, che 
da tal uso hanno sortito il nome di licnidi, o licni- 
tidi, e flomidi, o finalmente di fragmenti della pietra 
asbesto ossia amianto. Io però non credo, che tutte 
le lucerne che riponeansi entro ai sepolcri accese 
fossero, giacché in alcune di esse veder non si è 
potuto giammai segno alcuno o di lucignolo, o di 
alimento, che pure qualche almen debol vestigio di 
sé lasciar, doveano, e per lo contrario esse lucerne 
nuove, come si suol dire, di zecca, e affatto vuote 
trovate si sono. Chiusi che erano i sepolcri^ o finito 
l'alimento della fiamma, per necessità meccanica a 
voi ben nota, bisognava che da per sé s'estinguesse 
il lume: perlochè, io forzar non posso il mio intel- 
letto a credere, che nello scoprirsi dopo molti se- 



coli alcuni di essi sepolcri, visti si sieno deMumi 
ancor accesi, che immantinente si estinguessero; 
essendo ben persuaso, che nello scoprirsi un luogo 
sotterraneo, particolarmente dove un cadavere stato 
sia, altra cosa, che aliti sulfureo-bituminosi tra- 
mandi, possa all'ingresso di nuova aria farsi una 
momentanea accensione, o fuoco matto, come tut- 
tora osservasi ne' nostri cimiteri, ed in alcuni luo- 
ghi ad un uso molto necessario alla vita destinati: 
donde il celebre Sig. March. Maffei crede aver 
primo di tutti scoperto trarre la loro origine i fui- 

mini terrore dei mortali, quantunque il 

nostro Toscano, avanti di lui si fosse questa me- 
desima bizzarra opinione sognato. 

Bello certo, e meno degli altri ridicoloso è il 
compenso, che trovato hanno alcuni per ispiegare 
questa da loro creduta perpetuità di lume, dicendo, 
che forse per canali sotterranei poteva successiva- 
mente nella lucerna introdursi del pascolo per la 
fiamma. Ma tralasciato che questi canali trovati 
giammai non si sono, pon si ricordavano i buoni 
tiomini, che un lume in piccolo spazio racchiuso, an- 
corché abbondi di nutrimento, nientedimeno, quando 
ha consumato quel certo non so che, che neU'aria ri- 
trovasi necessario alla continuata di lui accensione, 
conviene, che a poco a poco languisca, e finalmente 
si estingua. Oltre di che per via deirazione del 
fuoco dividendosi in innumerabili impercettibili par- 



ticelle i componenti dell'olio, grasso o bitume, e 
coirimpeto dello stesso fuoco spargendosi qua e là, 
in poco tempo riempieranno di esalazioni, o fumi 
tutto quel luogo (al quale suppongo negato l'ingresso 
di nuova aria, in conformità delle osservazioni fino 
ad ora fatte): e questi fumi colla loro gravità, tes- 
situra e molteplicità faranno Tufizio di spegnitoio, 
ed estingueranno quel lume che gli ha prodotti. In 
quella guisa appunto, che in una dello nostre lan- 
terne da notte, serrato Io specchio, e posta una 
mano sopra T^pertura della pergamena, immanti- 
nente s'estingue il suo lume, non per altro, se non 
perchè impediscesi l'ingresso di nuova aria ricca 
di materia combustibile, e l'esito di quei fumi, o 
grosse esalazioni, che nel cavo della lanterna trat- 
tenute soffogano, per così dire, ed opprimono la 
povera fiammella. Oltre di che possibile non è tro- 
varsi, come alcuni molti persuadono, un olio o bi- 
tume, che servir possa per cosi lungo tempo d'ali- 
mento alla fiamma senza un continuo notabil di- 
spendio, e presta annichilazione delle di lui parti 
componenti. Nò vale qui la ragione del lucignolo' 
d'amianto, non servendo egli se non di sede alla 
fiamma, quale ha di bisogno, per altro, d'un conti- 
nuo successivo flusso di materia combustibile. Laonde 
non posso esimermi dal creder se non qualche cosa 
di simile ai famosi scaritti Volterrani la lucerna 
ancor ardente trovata nel 1500 attorno Trieste, 



quale mi -prenderò licenza di ridurvi brevemeuto 
alla memoria. 

Attorno Trieste adunque scavandosi da alcuni 
^contadini profondamente la terra, trovata fu (per 
quanto ci riferisce Bernardino Scardeonio nel suo 
libro de Priscis Civibus Pataoinis) un'urna di terra 
cotta, ed in essa un'altra umetta nella quale era 
una lucerna di gran bellezza ancor ai'dente, tra 
due ampolle, delle quali una era d'oro, l'altra d'ar- 
gento, ripiene ambedue d'un purissimo liquore. Fran- 
cesco Maturanzio Perugino, possessore di questo ci- 
melio, dice che in una di esse contencasi dell'oro 
di 24 carati, nell'altra dell'argento purissimo, liquidi 
ambedue, conforme si raccoglieva da' residui, in virtù 
dei qualo liquore credesi aver arso per tant'anni 
quella lucerna, e che era per ardere in sempiterno, 
se discoperta non era. Nell'urna maggiore legge- 
vansi questi versi; 

Plutoni sacrum munus ne attingite fures; 

Ignotum est vobis hoc quod in orbe latet. 
Namque elementa gravi clausit dìgesta labore 

Vase sub hoc modico Maximus Olibius. 
Adsit foecundo custos tibi copia cornu 

Ne prelium tanti depereat laticis. 

Nell'altra minor umetta si leggevano i seguenti 
versi di stil Plautino: 

Abite hinc, pessimi fure^; 
Quid vostris vultis cum oi^ulis emis&ilitiis 
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Abìte bine vestro cum Mercurio 
Petasato caduceatoque. 
Donum hoc maximum Maximus Oiibius 
Plutoni sacrum facìt. 

Resta adesso, o generosi Colombi, che io mi ri- 
volti ad esaminare la lacerna (se però tal devesi 
chiamare), il processo della di cui reperizione m'avete 
dato per somma vostra benignità a considerare. 

Questa (supposto però per vero quel tanto, che. 
vien deposto nellesame) non pare che si debba 
chiamar lucerna, sì per variare molto dalla figura 
dell'altre sino ad ora scoperte, si per non avere 
apparentemente mai. avuto lucignolo, né materia, 
alla quale potesse come nell'altre attaccarsi il fuoco ; 
ma è piuttosto un'urnetta o vaso ripieno di certa 
materia rilucente, come appunto sono quelli animali, 
che noctiluche si addipaandano, o quei legni e altri 
corpi, che corrotti e alterati la notte risplendono, 
o finalmente come quelle materie che per via chi- 
mica preparate, fosfori artifiziali si addimandano. 
Questa è la secca dove ha la navicella mia sgra- 
ziatamente incagliato. Voi ben vedete che in que- 
sta maniera farebbe d'uopo accordare che gli anti- 
chi conosciuto avessero, e saputo fare un fosforo, 
piroforo. Ma chi potrà renderci di questo sicuri, 
mentre veruno di quei tanti antichi scrittori di cose 
niaravigliose, particolarmente Solino, o Plinio, non 
ce ne hanno lasciato neppure un leggier vestigio? 







Eppure questa non era scoperta da porsi in oblio, 
e ben distinto luogo meritava nel catalogo dei me* 
ravigliosi ritrovati degli uomini! Nò mi si dica che 
per essere stata senza dubbio arcana, e a pochis- 
simi conosciuta la maniera di fabbricare tal fosforo, 
per questo appunto ce n'ò stata defraudata la no- 
tizia; che soggiugnerò io, non esser stato necessa- 
rio che alcuno de* sopraddetti scrittori inserisse nello 
sue opere la ricetta di tal fosforo, ma che doveva 
almeno fare onorata menzione di esso, come ap- 
punto del famoso bicchiere di vetro flessibile e mal- 
leabile donato dall'autore a Tiberio, e di tant*altre 
prodigiose scoperte rimasta ce nò solo una sem- 
plice, confusa ed inadeguata idea, senza che si sa- 
pessero i mezzi de' quali serviti si erano gli, per 
altro eccellentissimi, arteflci per venirne a capo. 

De* fosfori che presentemente vanno per le mani 
dei curiosi e fanno il più bello adornamento de' loro 
musei, il più antico detto Liteosforo Bolognese 
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per essersi lungo tempo creduto la di lui materia 
non in altro luogo che nella campagna di Bologna 
aver sortito i natali, quantunque di poi il jiostro 

ocuUitissimo anco nella felicissima Toscana 

in gran copia ritrovata ne abbia: fu, dico, il Li- 
teosforo intomo alFanno del Signore .... a caso 
discoperto da un certo ciabattino Bolognese detto 
Vincenzo Cascioroli, che sedotto da speranza di 
maggior guadagno, detto un lungo addio alla lesina 



ed allo spago, intraprese a sciorre quel famoso ia- 
solubil nodo Gordiano, che di tanti ingegnosi uonoini 
ha cagionato la rovina: messesi, volli dire, in testa 
di trovare in quel gesso Bolognese il seme, o quin- 
tessenza deiroro, altrimenti detta pietra filosofale. 
Tal' è, nobilissimi Colombi, la lagrime vele condizione 
dell'umane cose, che della scoperta di belle utilis- 
sime verità so ne deva aver obbligo ad errori mas-, 
sicci e badiali, quali per dura necessità soffrir con- 
viensi, e che se si pretendesse bandirli dall'umane 
menti, infinito sarebbe il disordine e lo scapito, che 
alla società civile si arrecherebbe! Cosi questa chi- 
merica pietra filosofale, dimostrato è non potersi 
trovare: ma che*? utilissimo è anzi necessario, che 
ci sieno stati, e tuttor vi sieno de' folli o compas- 
sionevoli ingegni, che dietro vi si perdine, giacché 
per questo ridicolo mezzo fatte si sono, tuttor si 
fanno, e sempremai si faranno molte parerghe, uti- 
lissime scoperte, si per la sanità che per le arti 
che in altro più sano modo, e con meno erronea 
occasione giammai far non si potrebbero. 

Da. questo Blittrl riconosce la sua origine il Li- 
teosforo Bolognese, ed a questo pure ha l'obbligo 
del suo casual natale da fetente materia circa l'anno 
del Signore 1 670 il fosforo d'un tal Brandizio al- 
chimista Amburgese. Da questi due hanno preso 
motivo di lavorare e discoprirne felicemente d'altre 
ragioni molti sagacissimi uomini, i nomi ed opera- 
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zioni dei quali molto bene a voi son note, e il ram- 
memorarvele sarebbe superfluo e biasimevole. 

Che dunque potrà decidersi sul deposto di Gio. 
Bastogi repertore della nota lucerna, o istromento 
sepolcrale, alla di cui ingenuità farei grave offesa, 
se rivocar volessi in dubbio la verità del fatto? 

Io vi confesso, che essendomi grandemente a 
cuore l'ubbidirvi, molte cose meco stesso ho pen- 
sato e ruminato per veder se possibil al mio debol 
ingegno fosse il dare una tal qual spiegazione a 
questo supposto fenomeno; ma non mi lusingo di 
esservi riuscito. 

Dairuna parte risolvermi non so per le dettevi 
i^oni ad accordare che gli antichi nostri cono- 
sciuto abbiano, e fabbricato una materia che di gran 
porzione di luce inzuppar per cosi dire si potesse, 
e dipoi anche in tenebroso luogo riposta, conser- 
varla per lungo tempo, e tramandarla agli occhi de- 
gli spettatori. 

Dall'altro canto poi, temeraria cosa esser mi sem- 
bra il negarlo assolutamente, e il credere che a noi 
soli sieno state riserbate tutte le più belle e pel- 
legrine cognizioni. E per vero dire, non posso far 
a meno di concepire un'alta stima per quei valo- 
rosi e ingegnosi Etruschi, Greci e Romani, gli scarsi 
fragmenU delle prodigiose opere dei quali sonoci 
stati risparmiati dal tempo, delle più belle cose di- 
voratore crudelissimo. Né vi crediate dirsi ciò da 
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me, qoasicbè voglia seooadare la sciocca o|HiiioDe 
di coloro, che lìgii, e trof^ cìediì yeneratcNri àeAr 
Taatorità, oredono i nostri padri aver sqmto tatto, 
e sedendo a na-anna, con disd^pMiso sopraed^iio, 
dispregiano tutte qoelle belle cognizioni e scoperte 
che dì antiche non portano la patina, e seco stesso 
sovente si lamentano aver d^enerato Tamana na- 
tara, dal ferraccio, anzi dalla più sordida creta de- 
nominando il secol nostro: giacché io avvezzo ag^i 
stadi della più sana fisica, e da qaeQa prendendo 
lume per giudicare delle azioni degli uomini, non 
posso alla veneranda antichità dare se non le sole 
giuste, meritate lodi che esige da me la contem- 
plazione delle di lei ingegnosissime opere. Forzato 
io dunque sono dall'esperienza a confessare che i 
moderni, quantunque aiutati dall'esempio, non sanno 
ideare né perfezionare moli così belle, maestose, 
massiccie e durabili: né so se peranco siano arri- 
vati alla perfezione dell'antica scultura e pittura. 
Ma si dirà qui da alcuno che da questi ed altri 
simili esempi dedur non se ne puole aver eglino 
conosciuta la maniera di fabbricare un tal qnal fo- 
sforo; awegnadioché quantunque avessero essi le 
medesime sostanze appunto che da noialtri a tal 
fine si pongono in opera, non conoscevano per av- 
ventura le operazioni della necessaria chimica che, 
per comun consenso dei dotti, nei secoli posteriori 
in Grecia sortì ì natali, e nei nostri ultimi tempi 
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ingigantita gareggia colle più dilettevoli ed utili 
scienze. Voi però, avvedatissimi Colombi, non credo 
'che vi darete per vinti a questa che sembra, a 
prima vista, gagliardissima, insuperabile opposizione. 
Giacché dal continuo esaminare le antiche ingegno- 
sissime manifatture ne inferite essere stati i nostri 
vecchi padri fomiti d'una finissima chimica, o come 
più propriamente la chiameremo. Pirotecnia. E ve- 
ramente, se per privilegio a nessun uomo per anco 
concesso ritornassero eglino a vivere su questa 
terra, ditemi per vita vostra, che troverebbero da 
invidiare ai nostri metallurghi, spartitori, fonditori? 
Certo che molto poco: anzi piuttosto avrebbero 
eglino molti bei segreti da comunicarci, che insieme 
con essi perirono per somma sbadataggine degl' in- 
felici loro semibarbari discendenti. Io credo che ci 
mostrerebbero esser stati a lor tempo noti lippis 
ac tonsoribus molti bei trovati, o piuttosto ritrovati, 
eoi quali eterna ricordanza meritano da noi alcuni 
valenti uomini, che nello studio della natura seria- 
mente occupati, si imbatterono a scoprire quegli 
stessi fonti di belle arti, che per le invasioni di 
straniere barbarìssime genti, e per le continue cru- 
delissime guerre, erano stati lungo tempo da spi- 
neti e da fango occultati ed acciecati. E se Roge- 
rio, o Ruggieri Bacone, in quelli stessi infelicissimi 
od oscurissimi secoli tante, ancor presso di noi, stu- 
pende e prodigiose cose far seppe; che non avranno ^ 
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fatto gli Etruschi, ì Greci ed i Romani, presso dei 
quali, quasi in fecondo terreno prosperamente fio- 
rivano le più belle arti, le più pellegrine, ed ave- 
vano copiosa materia dalla quale produr se ne po- 
teva un tal qual fosforo dai nostri artifiziali non dis- 
simile, con non molto astruse o difficili operazioni 
pirotecniche, quali per tanti risconti^ notissime a 
loro essere state sappiamo? Io non voglio arrecarvi 
ulterior tedio e prolungare d'avvantaggio questa 
mia omai troppo noiosa diceria, col riportarvene gli 
esempi, che al mio debol giudizio sembrano auto- 
revolissimi. 

Solo vi avverto non esser io tale, che offendendo 
le santissime leggi della bella verità, pretenda colle 
sin qui addotte ragioni aver dimostrato che gli an- 
tichi conoscevano o sapevano &.re un fosforo: giac- 
ché solo ho avuto intenzione di provare con ciò, 
che tal proposizione negar assolutamente non si 
possa, sapendo io bene che per poterla francamente 
asserire e dimostrare, necessario sarebbe che a tutti 
noi ad alcuno di noi toccasse la bella sorte di 
trovarsi presente alla scoperta di un'altra simil lu- 
cerna, e quella esaminare in modo che da impo- 
stura sicuri, dubbio più non ce ne rimanesse, non 
standosene alla relazione degli altri, particolarmente 
imperiti, ma alla sola autorità de' nostri sensi, ed 
alle occhiute mani, che per servirmi delle parole 
di Plauto, credunt quod vident. 
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Del rimanente (camminando sempre sul mede* 
Simo supposto) dubitar si paolo che la nota umetta 
fosse fino dal tempo della bella antichità da qual- 
che curioso antico .... ripiena di sostanza da lui 
provata imbeversi di quantità grande di luce, e 
per lungo tempo poi rimandarla agli occhi degli 
spettatori in oscuro luogo riposta, lusingandosi dover 
ella in perpetuo rispiendere a prò di qualche suo 
caro congiunto: ma questa impoveritasi a pbco a 
poco, e necessariamente vuotatasi di luce rimanesse 
afGsitto oscura, e al discoprirla che fece dopo forse 
molti secoli il Bastogi, a guisa di sitibonda spugna 
si rimbevesse di nuova abbondante luce, e quella 
poi successivamente tramandasse agli occhi degli 
spettatori, fintantoché non si ruppe; in quella guisa 
appunto che la boccia dagli Alchinùsti per la figura 
sua ed ufizio uovo chiamata, sul bello dell'opera- 
zione, e sul maturarsi il tanto desiderato seme del- 
l'oro, per non so qual costante duro fato sempre 
si rompe. 

Dirovvi per ultimo una cosa, che appunto nella 
notte passata sognato mi sono. Cioè potrebbe anco 
esser vero, che nessuno degli antichi abbia saputo 
fare un piroforo, o fosforo, ma che qualcheduno, 
secondo il sagro inferial rito, riempiendo l'umetta 
di qualche sostanza combustibile, la sotterrasse ac- 
cesa, ed estintosi poi necessariamente il lume, la 
residua combustibil materia (forse pinguedine pi^sa 
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da qualche animale) dalla lunghezza del tempo e 
dalla fiacile copiosa mescolanza e fermentazione di 
certa non so qual sostanza, forse propria di quel 
terreno, ahhia sofferto una strana mutazione, che 
capace Tabbia resa, all'ingresso di nuova aria, d'im- 
beversi di gran quantità di luce, e dipoi successi- 
vamente rimandarla nelle tenebre. 

Haèc ecc. 

Sub Censura ecc. 




L'Abboccato. 
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